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Nota storica: I Partenopeo appartengono a quella componente del patriziato genovese costituito da 

un gruppo di famiglie i cui rappresentanti per generazioni trovarono nel Dominio e nell’isola di 

Corsica la possibilità di esercitare il ruolo pubblico riservato agli ascritti sebbene di minor 

rilevanza politica. I membri di questa componente del ceto di governo raramente tra XVII e XVIII 

secolo trovarono posto nel Senato della Repubblica o ricevettero i governatorati del Dominio, ma 

vennero inviati ad amministrare podesterie e capitaneati o trovarono impiego tra gli ufficiali delle 

galee, che per legge dovevano essere patrizi ascritti al Liber Nobilitatis, o anche nelle gerarchie 

elevate dell’esercito, per gli ufficiali del quale non era previsto l’obbligo dell’ascrizione ma si 

trattava comunque di una sorta di “nobiltà di spada”, costituita da esponenti di famiglie ascritte e 

non. Nel caso dei Partenopeo, la storia di questa famiglia si caratterizza per il continuato legame 

con l’isola di Corsica e per la consolidata tradizione militare. 

Già l’origine dell’affermazione di questa famiglia nel ceto dirigente genovese si presenta di grande 

interesse, perché testimonia la capacità di attrazione della città di Genova verso famiglie straniere e 

l’inserimento nel ceto di governo della Repubblica aristocratica anche di personalità emerse per 

qualità culturali più che per i successi finanziari e l’influenza politica esercitata. 

Il capostipite della famiglia in Genova è infatti un intellettuale proveniente, come evidenzia il 

casato assunto, dalla città di Napoli, Paolo Bruto o de’ Brutis, che abbandonò il cognome d’origine 

e venne cooptato nel ceto di governo istituito con la riforma costituzionale del 1528 venendo 

ascritto al Liber Civilitatis e aggregato all’albergo De Franchi. 

Federico Federici ricorda che: «Paulo Partenopeo venne da Napoli per lettor di Rettorica a Genova 

dove fu accordato dalla Gioventù et come rettorico et humanista fece molt’horationi per la 

Republica con sua lode, che perciò li fu data cura di scriver l’historie di Genova, che si vedono 

manuscritte, e fu ascritto al Libro della Nobiltà 1528». 

Nella dedica dei propri Annali che Paolo Francesco Partenopeo indirizza, il 1° agosto del 1536, al 

doge Cristoforo Grimaldi Rosso, si trovano molti elementi biografici di questo personaggio, il 

quale ricorda di essere giunto a Genova da quindici anni dopo avere a lungo viaggiato. Rammenta 

anche che al suo arrivo in Città aveva trentun’anni e aveva preso in moglie una nobile genovese 

che gli aveva dato sette figli. Eletto inizialmente professore di Lettere, era stato in seguito 

incaricato dal Senato di scrivere gli Annali della Repubblica, per la cui scrittura aveva utilizzato i 

commentari di Giovanni De Franchi, suo parente, e i diari di Cattaneo Pinelli sulla guerra d’Africa. 

Paolo Partenopeo risulta ascritto al Liber Civilitatis e aggregato all’albergo De Franchi il 26 

dicembre 1534. 

Nel 1522 aveva sposato la genovese Francesca de Abbatibus dalla quale erano nati cinque maschi, 

Marco, Francesco, Gio. Giacomo, Ansaldo e Roberto, e due femmine, Simonetta e Giulia. 



Gli anni successivi alla riforma costituzionale del 1528 furono per il Partenopeo anni di grande 

affermazione e prestigio sociale. Oltre ad essere incaricato della stesura degli Annali, egli fu più 

volte chiamato a tenere orazioni nelle ricorrenze di maggior rilievo della Repubblica ed entrò a far 

parte dell’entourage del principe Andrea Doria. All’arrivo di Carlo V in Genova nel 1533, la sua 

primogenita, Simonetta, che aveva soltanto dieci anni, trovò posto nelle solenni cerimonie 

dell’accoglienza riservata al Monarca, poiché per volontà del Doria accolse il sovrano alla Porta di 

San Lazzaro vestita di seta e gli dedicò un’orazione. 

Nel 1541 Paolo ottenne di poter lasciare gli incarichi di docente e di annalista della Repubblica per 

trasferirsi con la famiglia a Bologna, dove i figli avrebbero potuto proseguire gli studi. In realtà, 

come rilevato da Mariastella Cavanna Ciappina nella biografia del Partenopeo, era iniziata una sua 

graduale emarginazione da parte del ceto di governo genovese, un’emarginazione che non 

trovando motivazioni politiche documentate potrebbe forse essere considerata una ritorsione alle 

simpatie luterane espresse dal nostro. Paolo Partenopeo si spense a Bologna nel settembre 1544, 

ricevendo sepoltura nella chiesa di San Francesco, dove il genero fece apporre una lapide 

sepolcrale recante una lapide celebrativa dei suoi meriti e delle dignità di cavaliere e conte palatino 

ricevute dall’imperatore Carlo V. La figlia di Paolo, Giulia Clara, dopo la morte del padre e con il 

consenso dei fratelli Gio. Giacomo e Ansaldo, sposò l’illustre giureconsulto genovese, Lorenzo 

Conte o Fieschi Conte, come si cognominava la sua famiglia collegandosi a una delle più illustri 

stirpi genovesi alla quale era imparento. 

Il 28 maggio 1545 Marco de Abbatibus e Battista Sauli Rapallo, procuratori di Marco, Francesco e 

Gio. Giacomo «… filiorum et heredum pro suis portionibus ab intestato quondam domini Pauli 

Partonapei …», ottennero dal Senato della Repubblica che i giovani potessero operare per 

riscuotere crediti nel Banco di San Giorgio consigliati da due vicini in luogo di due parenti che non 

si trovavano a Genova. 

Dei figli maschi di Paolo, solo due risultano ascritti al Liber Civilitatis della Repubblica, Ansaldo il 

21 gennaio 1566, indicato come «Ansaldus de Franchis quondam Pauli olim Partenopei», mentre 

Roberto, chiamato «Robertus de Francis Partenopeus quondam Pauli», venne ascritto al patriziato 

genovese nei mesi successivi all’emanazione delle Leges Novae, il 30 aprile 1576 e quindi 

abbandonò il casato dell’albergo per riprendere quello della famiglia d’origine. 

Ansaldo fu un giureconsulto e sposò la nobile corsa Caterina Levanto di Giovanni Battista fu 

Nicolò avendone un figlio, Paolo Francesco, ascritto al Liber Nobilitatis nel 1615. 

Paolo Francesco fu Ansaldo sposò Lelia Costa figlia del capitano Gio. Francesco Costa e si stabilì 

a Bastia avendone due figli maschi, Giovanni Battista e Salvatore, e cinque femmine, Simonetta, 

Francesca, Cattandina, Caterina e Geronima. Delle femmine, Simonetta l’8 gennaio 1587, già 

vedova di Vincenzo Tornes, sposò il nobile Giovanni Battista della Torre fu Bartolomeo, a sua 

volta vedovo di Battina Giudice fu Nicolò, Francesca andò sposa a Giovanni Battista Botti fu 

Giacomo, Cattandina convolò a nozze con il nobile genovese Sorleone Gentile, Caterina si unì in 

matrimonio al capitano Nicolò Panza della Bastia e Geronima al nobile Giovanni Battista De 

Franchi.  

Il maschio primogenito di Paolo Francesco e Lelia Maria, Giovanni Battista, fu ascritto al Liber 

Nobilitatis il 15 dicembre 1634, all’età di circa ventitré anni. Il 18 novembre era stato istruito il 

consueto processo al cospetto dei due senatori residenti, nel quale avevano attestato la sua identità i 

patrizi genovesi Giulio Sauli fu Bendinelli, già governatore della Corsica, e Pietro Porro fu 

Giovanni, che era stato a Bastia come uno dei gentiluomini al servizio del governatore Camillo 

Moneglia, i quali riconobbero il candidato come il figlio di Paolo Francesco e Lelia Maria abitanti 

alla Bastia in Corsica. Affermarono anche che i genitori avevano altri figli, ma mentre il Sauli disse 

di non potere affermare con certezza se si trattasse di maschi, il Porro disse di avere sentito dire 

che vi era un altro maschio «di poca età». Entrambi erano poi certi della nobiltà di Paolo 

Francesco. 

Giovanni Battista Partenopeo si laureò in entrambe le leggi e fu ammesso al Collegio dei Dottori e 

Giudici di Genova il 17 luglio 1638. Egli fu una figura di mediazione tra il governo genovese e la 



popolazione corsa, come attesta la documentazione raccolta negli atti del Senato della Repubblica 

relativa alla sua nomina a rappresentante della popolazione corsa nel 1641. Con una lettera 

indirizzata al Senato della Repubblica, non precisamente datata, i Dodici del Regno di Corsica 

informarono: 

 

«Serenissimi Signori, sendosi Vostre Signorie Serenissime compiaciute suspendere la solita 

ellettione dell’oratore col cui mezo si rapresentavano secondo l’opportunità de tempi il bisogno di 

questo Regno, per lo ché ne ha patito di molte proviggioni, che se vi fosse stato persona a 

rappresentarli le sue necessità le sue necessità ne saria stato essaudito stante la loro rettitudine e 

benignità, e conoscendo che con affetto paterno hanno sempre governato questo Regno e che come 

giustissimi e desiderosi del bene de loro Populi siano secondo i loro proprio per intendere et 

essaudire le devote preghiere de suoi devotissimi suditi, confidati da questo habbiamo elletto et 

elleggiamo per la carica dattane in nome di questo Regno il Magnifico Gio. Battista Partonopeo del 

Magnifico Paolo Francesco nostro patriotto per nostro avocato, protettore e procuratore per il 

spatio di anni tre prossimi, che habbi cura in nome commune di domandare et ottenere l’ellettione 

dell’oratore conforme il solito e di rappresentare a Vostre Signorie Serenissime li bisogni di questo 

Regno. Et il suo salario sia alla rata del mesimo salario già dato al passato nostro oratore che per 

tale effetto sempre s’è essatto e tuttavia s’esigge ogn’anno da Populi. Supplicando Vostre Signorie 

Serenissime comprovare detta ellettione e condescendere alle nostre giuste richieste …». 

La supplica fu accolta dal Senato, che il 10 ottobre 1641 approvò l’elezione di Partenopeo. 

Giovanni Battista si trovava a Genova già il 13 marzo di quell’anno, quando si era costituito 

garante del magnifico Gio. Pietro Costa residente alla Bastia, debitore da cinque anni della somma 

di 500 lire nei confronti del magnifico Carlo Centurione fu Borbone, il quale a sua volta aveva 

costituito Giovanni Battista procuratore per riscuotere ogni proprio credito nei confronti del Costa. 

Con questo atto notarile Partenopeo, a garanzia del Centurione, aveva rinunciato ai privilegi di cui 

godevano i giureconsulti genovesi e che avrebbero potuto ostacolare un’eventuale azione di rivalsa 

nei suoi confronti. Chiese quindi l’approvazione del Senato, che la concesse con un decreto dello 

stesso 10 ottobre. Pochi giorni dopo giunse anche la richiesta della Comunità della Provincia di 

Algagiola che avendo eletto Giovanni Battista proprio avvocato per due anni, richiese al Senato 

l’approvazione. Anche in questo caso i governanti genovesi approvarono con un decreto del 21 

ottobre.  

Il giureconsulto Giovanni Battista Partenopeo morì nel 1657 durante la devastante pestilenza che 

colpì Genova tra il 1656 e il 1657. 

 

 

La discendenza di Salvatore Partenopeo di Paolo Francesco di Paolo Francesco 

 

Il figlio minore di Paolo Francesco Partenopeo, Salvatore, garantì la continuità della famiglia tra 

Genova e la Corsica. Egli venne ascritto al Liber Nobilitatis il 18 dicembre 1656, all’età di 

ventidue anni. Il processo per la sua ascrizione era stato istruito il precedente 16 dicembre al 

cospetto dei due senatori residenti «in Regali Palatio», Geronimo Rodino e Giovanni Battista 

Raggi. Avevano attestato l’identità di Salvatore e dei suoi genitori il patrizio genovese Giacomo 

Doria fu Scipione, cinquantanovenne e lo spettabile Francesco Canari fu Giovanni, i quali 

ricordavano Salvatore ancora bambino e di averlo visto allevare dai suoi genitori e attestavano che 

il padre del candidato era un ascritto e come tale era stato eletto dal Minor Consiglio della 

Repubblica luogotenente della provincia di Balagna in Corsica. 

Il 24 luglio 1661, nella cattedrale di Santa Maria di Bastia, Salvatore Partenopeo fu Paolo 

Francesco prese in sposa una dama di antica nobiltà genovese stabilitasi nella capitale corsa, Maria 

Faustina Carmandino. La sposa era nata a Bastia dal matrimonio tra Nicolò Carmandino fu Paolo e 

Anna Cattaneo fu Geronimo, e attraverso di lei i Partenopeo avrebbero acquisito il diritto di fruire 

dei proventi di diverse colonne del Banco di San Giorgio istituite dagli antenati di Faustina con lo 



scopo di sostenere i discendenti secondo una diffusa consuetudine genovese. 

A Bastia nacquero tre maschi, Domenico (1668), Paolo Francesco (1677) e Geronimo (1679), e 

due femmine, Lelia (1681) e Vittoria. Di queste ultime, grazie a successiva documentazione 

relativa alle colonne di San Giorgio sulle quali i Partenopeo avevano diritti ereditari, sappiamo che 

Lelia il 10 gennaio 1706 sposò a Bastia lo spettabile Carlo Giacinto Poggi di Michele. 

Il 20 novembre 1675, in veste di erede ab intestato del padre Paolo Francesco, Salvatore fu 

ammesso alla percezione dei proventi di 8 dei 12 luoghi della colonna intestata a Gaspare Canella 

nel Banco di San Giorgio. 

Dopo la morte di Salvatore, la vedova avviò le pratiche necessarie all’ascrizione al Liber 

Nobilitatis dei loro tre figli maschi, Domenico, Paolo Francesco e Geronimo, producendo gli 

attestati del matrimonio dei genitori e dei battesimi dei tre. Non trovandosi l’atto di battesimo di 

Geronimo, nato a Bastia il 16 maggio 1679, la madre Faustina chiese al Vescovo di potere 

raccogliere testimonianze sulla sua nascita e battesimo. Il 16 gennaio 1686 il vicario vescovile 

Giovanni Battista Poggi concesse l’approvazione e il giorno successivo furono raccolte le 

deposizioni del capitano Nicolò Panza, sposo di Caterina Partenopeo e padrino di battesimo di 

Geronimo, dichiarante l’età di settantaquattro anni, Felice, parente di Maria Faustina e madrina di 

battesimo di Geronimo, dichiarante l’età di venticinque anni, moglie del capitano Francesco Luigi 

e lo stesso capitano Francesco Luigi, dichiarante l’età di ventinove anni, i quali attestarono che 

Geronimo era nato dal defunto Salvatore e da sua moglie e che pochi giorni dopo la nascita era 

stato battezzato nella cattedrale della Bastia dall’arciprete. Il processo per l’ascrizione dei fratelli 

Partenopeo venne istruito al cospetto dei senatori residenti a Palazzo Ducale l’11 marzo 1686, 

quando deposero sull’identità dei candidati e sulla nobiltà del loro defunto padre i patrizi 

Cristoforo Spinola fu altro Cristoforo e Gio. Giacomo Monsia fu Nicolò e Lodisio Battistini fu 

Ludovico di Bastia. Tuttavia non venne emanato il decreto. Geronimo rivendicò il diritto 

all’ascrizione nell’ottobre 1699, producendo nuovamente documenti e testimoni. Il 28 marzo i 

senatori residenti ascoltarono le deposizioni di tre distinti personaggi Antonio Francesco Casanova 

fu Giovanni Battista, lo spettabile Giacinto Figarella fu Gio. Lorenzo e Francesco Maria Gentile 

del magnifico Michel’Angelo, già compagno di scuola di Geronimo, che avevano frequentato 

molto Bastia nel corso degli anni, conoscendo bene i coniugi Partenopeo e i loro figli, maschi e 

femmine, e ricordavano che Salvatore aveva ricoperto la carica di luogotenente di Aleria e aveva 

fatto parte del Maggior Consiglio della Repubblica. Finalmente, il 15 dicembre 1700 venne 

decretata l’ascrizione di Geronimo. Lo stesso 28 marzo era stato istruito anche il nuovo processo 

per l’ascrizione dei fratelli maggiori di Geronimo, Domenico e Paolo Francesco, rispettivamente di 

trentatré e ventiquattro anni compiuti, dei quali erano invece sempre stati reperiti gli atti di 

battesimo, con le deposizioni degli stessi testimoni attestanti la loro identità e la nobiltà del defunto 

padre. Il decreto dell’ascrizione venne emanato il 1° giugno 1701. 

Geronimo, Domenico e Paolo Francesco furono ammessi alla percezione dei proventi di 8 luoghi 

della colonna intestata a Gaspare Canella come il loro defunto padre. Il 14 dicembre 1700 

Geronimo ottenne dal Senato un decreto di derogazione per potere liquidare 2 luoghi, purché i 

redditi annui dei restanti 6 dovessero essere lasciati a ricostituire il capitale originario, dopodiché i 

fratelli avrebbero ricominciato a riscuoterli annualmente. I 2 luoghi furono liquidati il 20 aprile 

1702. Nel 1710 però Geronimo tornò a rivolgersi al Senato «… trovandosi egli senza verun 

impiego, per non aver avuto la sorte di conseguir alcuna delle carriche publiche state ultimamente 

conferite et essendo col carrico di famiglia, sproveduto de mezzi per vivere col dovuto nella 

presente Città …», per poter riscuotere i proventi dei 6 luoghi che erano maturati negli anni per 

ricostituire il capitale. Per tutto il Settecento, a fronte di una continua mancanza di liquidità, gran 

parte del patriziato genovese ricorse alle derogazioni dei capitali lasciati dagli antenati e molto 

spesso sino al pesante depauperamento nonostante il costante vincolo nei decreti di destinare i 

redditi del residuo a ricostituire il capitale. Il 12 aprile il governo incaricò i due senatori residenti di 

consultare i fratelli di Geronimo: si presentò Paolo Francesco il quale, anche in nome di Domenico, 

assente, confermò di appoggiare la richiesta del fratello maggiore, con il quale gli altri due 



vivevano in comunione dei beni. I senatori espressero parere favorevole, considerando che 

l’elargizione era di limitata entità, constando di 1 luogo e 10 lire e 8 soldi. In data 10 maggio il 

Senato concesse il prelievo, confermando la necessità di vincolare i successivi redditi a ricostituire 

il capitale originario prima di poter passare ad altre riscossioni. 

Dei tre fratelli, l’ultimogenito Paolo Francesco fu quello che acquisì una posizione di maggior 

prestigio, avendo intrapreso la carriera di ufficiale nell’esercito della Repubblica di Genova sino a 

raggiungere il grado di colonnello. Francesco Partenopeo sposò la nobile genovese Violante 

Carbonara fu Raffaele, ma non lasciò discendenza. Diversi atti notarili stilati tra il 1753 e il 1754 a 

Genova, «… nella casa di solita abitatione del detto Magnifico Colonnello Partenopeo posta in 

vicinanza di San Donato …», bene documentano gli interessi mantenuti in Corsica e i diritti 

ereditari sulle rendite derivanti dai capitali depositati dagli antenati nel Banco di San Giorgio. Il 18 

ottobre 1753 il maestro Agostino Cesio fu maestro Paolo, riconosceva di avere già ricevuto da 

prete Giovanni Battista Morelli, procuratore del colonnello, la somma di 237 lire e 16 soldi in 

conto del suo lavoro per la costruzione di un frantoio a Bastia e contestualmente veniva saldato del 

compenso dovutogli con l’esborso di 89 lire e 8 soldi. In quello stesso giorno, inoltre, Cesio 

prometteva al colonnello di costruire il mulino da grano che non aveva ancora potuto realizzare per 

lui a Bastia, mentre il committente si impegnava a corrispondere tutto quanto sarebbe stato dovuto 

per il costo dei materiali edili e per il compenso delle giornate di lavoro. Il 1° giugno 1754 Paolo 

Francesco rilasciava una nuova procura a prete Giovanni Battista Morelli, prossimo a rientrare a 

Bastia, perché riscuotesse ogni credito nella capitale corsa e tutelasse i suoi interessi, con 

riferimento particolare a un credito di 1.126 lire e 19 soldi nei confronti dello spettabile Alessandro 

Casanova. il 26 novembre 1754 su istanza del magnifico colonnello Paolo Francesco Partenopeo fu 

magnifico Salvatore rilasciarono le proprie testimonianze i patrizi genovesi Salvatore Giustiniani 

fu Giovanni, cinquantaseienne, e Salvatore Partenopeo fu Geronimo, quarantaduenne e nipote ex 

fratre di Paolo Francesco, i quali affermarono che Paolo Francesco era nato dai defunti coniugi 

Salvatore Partenopeo e Maria Faustina Carmandino e che a seguito della morte dell’abate 

Giuseppe Maria Spinola fu Gio. Andrea avrebbe dovuto essere ammesso in suo luogo alla 

percezione di proventi della colonna di Margheritina Centurione nel Cartulario S del Banco di San 

Giorgio, essendo egli ora uno dei tre maggiornati discendenti dai chiamati alla percezione dalla 

fondatrice e più precisamente in quanto discendente da Isoltina Centurione sorella di Margheritina. 

Il successivo 20 novembre ottenne quindi dal Pretore di Genova un mandato agli scribi delle 

colonne per la sua ammissione alla percezione delle rendite. Il 27 novembre, quindi, sempre nella 

propria residenza, «… nel salotto della casa di solita abitazione di detto magnifico Paolo Francesco 

Partenopeo posta in vicinanza della Chiesa de’ Reverendi Padri di San Agostino della presente 

Città …», Paolo Francesco rilasciò una procura al pronipote Giovanni Francesco Partenopeo del 

magnifico Salvatore per curare tutti i propri interessi. 

Il colonnello Paolo Francesco Partenopeo lasciò eredi i nipoti Salvatore e Ugo. Nell’eredità era 

compreso un credito nei confronti del patrizio genovese Ignazio Carbonara fu Raffaele di 920 lire e 

6 soldi, residuo di un debito contratto il 23 agosto 1749. La riscossione del credito si era 

prolungata, nonostante gli accordi con la magnifica Teresa Spinola moglie del Carbonara, quindi il 

9 dicembre 1760 Salvatore e Ugo, quest’ultimo all’epoca già capitano, cedettero il credito 

derivante dal capitale e dagli interessi maturati al magnifico Antonio Bracelli fu Pier Francesco per 

il prezzo di 1.132 lire, 13 soldi e 5 denari, riconoscendo di averne già ricevute 200 sin dal 

settembre. Il restante prezzo sarebbe stato corrisposto in due rate, la prima entro l’aprile del 1761 e 

la seconda entro l’aprile del 1762 con un interesse del 4% annuo. Furono quindi rilasciate diverse 

quietanze dai Partenopeo, l’ultima in data 16 giugno 1764 da Ugo, che si fregiava all’epoca del 

grado di colonnello. 

 

 

La linea di Geronimo Partenopeo di Salvatore 

 



Il 13 agosto 1718, nella chiesa di San Giovanni Battista di Terravecchia di Bastia, Geronimo 

Partenopeo si unì in matrimonio con la nobile Lelia Maria figlia del nobile Ristorcello Panzano 

d’Aleria. Da questa unione nacquero almeno quattro maschi: Salvatore (13 settembre 1703), Ugo 

(6 giugno 1705), Carlo (1713) e Paolo Francesco (1° settembre 1723), tutti ascritti al Liber 

Nobilitatis, ma l’ampio arco temporale nel quale sono collocate le loro nascite denota almeno due 

unioni matrimoniali e lascia supporre la nascita di altri figli non arrivati all’età adulta o non ascritti. 

Da una prima unione non ancora documentata nacquero Salvatore, Ugo e Carlo, l’ascrizione dei 

primi tre risulta essere avvenuta in data 4 dicembre 1727. Di loro l’unico ad avere discendenza fu 

Salvatore, il quale il 10 settembre 1729, a Genova, si unì in matrimonio a una giovane di agiata 

famiglia non ascritta, Claudia Maddalena figlia di Gio. Agostino Carbone. La cerimonia nuziale fu 

celebrata nella casa del padre della sposa, situata in Genova nell’ambito della parrocchia di Santa 

Maria di Castello, dal sacerdote Giovanni Battista Carbone, presenziandovi in veste di testimoni il 

patrizio Ugo Partenopeo, fratello dello sposo, e Francesco Maria Cavanna del capitano Gio. 

Giacomo e Antonio Maria Tasso figlio del notaio Stefano Onorato. Da questa unione nacquero tre 

figli maschi, il primo, Giacomo Geronimo, a Genova, il 13 agosto 1730, tenuto a battesimo il 

giorno successivo dai nobili genovesi Giacomo Grimaldi fu Alessandro e Battina De Mari moglie 

di Domenico Orero, mentre il secondo, Giovanni Francesco, a Bastia dove fu battezzato in Santa 

Maria di Terranova l’11 agosto 1733, avendo per padrino Gio. Francesco Pallavicino e per madrina 

Maria Margherita, entrambi residenti a Bastia, e il terzo, Giacomo Filippo, nuovamente a Genova il 

25 giugno 1739, venendo battezzato il successivo 28 giugno nella parrocchiale di San Vincenzo, 

tenuto al sacro fonte dai nobili Giacomo Filippo Carrega di Giovanni Battista e Maria moglie di 

Agostino Gavotti. L’ascrizione di Giacomo Geronimo fu decretata il 25 febbraio 1753, ma il 

processo era stato istruito mesi prima, il 17 ottobre 1752, quando al cospetto dei senatori residenti 

si erano presentati Francesco Maria e Domenico fratelli De Franchi fu Giovanni Battista e Angelo 

Galliani fu Giuseppe, i quali riconobbero candidato e genitori come gli stessi contenuti negli atti di 

battesimo e di matrimonio presentati e attestarono la nobiltà di Salvatore Partenopeo, che in quanto 

ascritto aveva partecipato alle riunioni del Maggior Consiglio. I fratelli minori, Gio. Francesco e 

Giacomo Filippo, vennero ascritti il 26 aprile 1755. Il 25 giugno 1754 avevano deposto per loro al 

cospetto dei senatori residenti tre patrizi genovesi appartenenti come i Partenopeo a famiglie che 

esprimevano ufficiali delle galee della Repubblica e giusdicenti del Dominio: Tomaso Foglietta fu 

Agostino, Paolo Geronimo Di Negro fu Giacomo e Giacomo Benedetto Curlo fu Paolo Giuseppe. 

Il 3 dicembre 1754 Salvatore e Ugo Partenopeo del fu Geronimo e i cugini Francesco Saverio e 

Giacomo Santo Poggi, figli di Lelia Partenopeo fu Salvatori, vennero ammessi alla percezione dei 

proventi della colonna intestata a Giovanni de Agnola cordanerio, che tramite i Merello era stata 

ereditata dai Carmandino e quindi, tramite Faustina Carmandino, dai Partenopeo. 

Il 13 agosto 1718 il summenzionato Geronimo Partenopeo fu Salvatore aveva sposato la giovane 

Lelia Maria figlia del nobile Ristorcello Panzani d’Aleria, residente alla Bastia nell’ambito della 

parrocchia di San Giovanni Battista di Terravecchia. La cerimonia era stata celebrata in casa con 

licenza del parroco e vi avevano assistiti in veste di testimoni il nobile Saverio Castelli e lo stesso 

Ristorcello. Da questo matrimonio, il 1° settembre 1723, nel forte di Paomia – località corsa dove 

era stato dato asilo ai Greci sfuggiti all’avanzata turca –, era nato il già ricordato Paolo Francesco, 

il quale aveva ricevuto il battesimo il 4 giugno 1724 nella cattedrale di Santa Maria di Terranova di 

Bastia. Per la sua ascrizione al Liber Nobilitatis fu istruito un processo in data 7 dicembre 1748, 

con la presentazione delle fedi di matrimonio dei genitori e di battesimo del giovane e le 

testimonianze di due ufficiali corsi al servizio della Repubblica, il capitano Pietro Maria 

Giacomone di Antonio Maria e il capitano Francesco Saverio Poggi fu spettabile Antonio, 

attestanti l’identità del candidato e dei suoi genitori e la nobiltà del padre. Il decreto per 

l’ascrizione di Paolo Francesco fu emanato il 26 novembre 1749. 

 

 

La linea di Domenico Partenopeo di Salvatore 



 

Domenico Partenopeo del fu Salvatore contrasse matrimonio con Maria Marta Casalta dalla quale 

ebbe il figlio Giovanni Battista, battezzato in Santa Maria di Terranova di Bastia il 3 agosto 1689 e 

ascritto al Liber Nobilitatis il 4 dicembre 1704.  

Giovanni Battista Partenopeo il 29 agosto 1729 sposò una nobile corsa, la nobile corsa Agata 

Carbuccia di Orazio. Alla cerimonia, celebrata nella cattedrale di Santa Maria di Bastia, lo sposo fu 

rappresentato dal proprio padre, Domenico Partenopeo, e assistettero in qualità di testimoni due 

sacerdoti, Giovanni Battista Campodonico e Michele Farinola. Il 3 ottobre 1729 nacque in Sestri 

Levante Stefano Antonio, battezzato in casa in pericolo di vita, al quale fu poi somministrato 

solennemente il battesimo in Santa Maria di Nazareth il 15 ottobre, tenuto dagli illustri patrizi 

genovesi Stefano e Maria Aurelia Durazzo.  

Da Giovanni Battista e Agata nacque anche una figlia, Chiara Maria, che sposò il patrizio genovese 

Giovanni Battista Di Negro: il 13 dicembre 1753, a Genova «… nella casa di solita abitazione del 

detto magnifico Giovanni Battista Di Negro del quondam magnifico Agostino, posta in vicinanza 

della Chiesa di Nostra Signora delle Grazie …», Chiara Maria nella sua qualità di coerede 

testamentaria con il fratello Stefano Antonio della defunta madre Maria Agata Carbuccia 

Partenopea, morta a Bastia, avendo conseguito il 12 ottobre dello stesso anno dal Magistrato degli 

Straordinari l’abilitazione ad agire con il consiglio del consorte e del patrizio genovese Francesco 

Maria Giustiniani fu Giacinto, costituì proprio procuratore il capitano Pietro Francesco Mattei fu 

Matteo residente in Bastia per prendere possesso dell’eredità con beneficio d’inventario 

congiuntamente al di lei fratello Stefano Antonio Partenopeo. 

Il 10 dicembre 1755 venne istruito il processo per l’ascrizione di Stefano Antonio Partenopeo, in 

favore del quale testimoniarono Agostino Maria Staglieno fu Carlo, Lorenzo Oderico fu Gio. Paolo 

e Domenico Galliani fu Giuseppe. All’epoca i genitori erano entrambi deceduti, tutti confermarono 

la loro identità e quella del figlio e la nobiltà di Giovanni Battista. L’ascrizione fu quindi decretata 

il 16 dicembre 1755. Singolare, tra luci e ombre, la figura di Stefano Antonio già studiata da Carlo 

Bitossi (1995). Nel 1767 egli fu accusato dalla suocera, Giulia Lavagnino, di maltrattamenti nei 

confronti della moglie e delle figlie e quindi il governo, dopo un’indagine tempestiva degli 

Inquisitori di Stato, emise nei suoi confronti un ordine di arresto. Il Partenopeo, però, sin dal 1762 

aveva ottenuto dal Marchese di Squillace la carica di esattore delle imposte per il Re di Spagna a 

Talavera e così grazie al passaporto spagnolo poté lasciare Genova. In seguito però fece rientro in 

patria e ottenne numerose cariche di governo nelle Riviere: podestà di Vernazza e Riomaggiore nel 

1775, commissario di Zuccarello nel 1777, podestà di Voltaggio nel 1779, di Carcare nel 1783 e 

del Sassello nel 1786. 

Nel 1784 la figlia di Stefano, Colomba, convolò a nozze con un facoltoso esponente del ceto non 

ascritto, il signor Tomaso Bruno fu Donato. La documentazione relativa a questo matrimonio 

testimonia molti usi della società genovese del tempo, nella quale le unioni tra ascritti e non 

ascritti, anche se male accette dall’élite del ceto di governo, consentiva a quei patrizi di limitate 

risorse finanziarie di erogare alle proprie figlie doti relativamente contenute per la superiorità 

sociale della sposa rispetto allo sposo. Inoltre, spesso nobili di minore influenza e sostanze 

gravitavano intorno a esponenti del grande patriziato e il concludere un’unione matrimoniale era 

all’epoca un grande onore, ecco perché le nozze di Colomba con Tomaso erano state trattate 

dall’illustre dama Maria Ignazia Durazzo Brignole, la quale aveva stabilito che la dote in 4.000 lire 

oltre al corredo. Il 28 gennaio 1784 con l’avvicinarsi della celebrazione fu stipulato il contratto 

dotale, con il quale Stefano Partenopeo assegnò le pattuite 4.000 lire di moneta corrente genovese e 

il corredo di Colomba «… consistente in due andreane di seta nuove et altre usate e biancheria per 

uso e ornato della stessa …». Nel rogito era precisato che nelle 4.000 lire erano comprese 1.000 

lire da ricavarsi da varie dispense dotali spettanti alla giovane, incluse 100 lire della fondazione 

istituita da Giustina Lomellini, e che poiché le dispense non erano ancora maturate le 1.000 lire 

sarebbero state anticipate da Ignazia Durazzo Brignole. Le altre 3.000 lire sarebbero state tratte «… 

dalla Pia Lascita di Sua Eccellenza il Signor Maresciallo Pallavicini, da essigersi in altro de 



Cartularij di San Giorgio, ove saranno girate presentata la fede di matrimonio all’Illustrissimo 

Signor Gian Carlo Pallavicini, con però il patto e condizione similmente in voce convenuta e che si 

spiegherà a voce …». Quindi Tomaso Bruno riconobbe a Maria Ignazia Durazzo Brignole di avere 

ricevuto da lei la somma di 1.000 lire in conto della dote. Inoltre accettava la somma ricevuta, il 

corredo e le restanti 3.000 lire da riceversi dalla Pia Lascita Pallavicini quale dote della sposa, 

Colomba, assicurandone la conservazione ed eventuale restituzione con un’ipoteca su tutti i propri 

beni. Inoltre, fu stabilito che Tomaso dovesse investire 2.000 delle 4.000 quale fondo dotale in 

favore di Colomba, pur potendo disporre liberamente degli interessi annui maturati su quel 

capitale. E a proposito dell’investimento, avrebbe dovuto essere effettuato con il consenso di 

Colomba, consigliata dai due più prossimi parenti e dal patrizio genovese che fosse stato deputato 

dal Magistrato degli Straordinari per consentirle di agire in autonomia. Il 4 marzo Tomaso Bruno 

ricevette le 3.000 lire già stabilite. 

Trasferitosi da Bastia a Genova e già vedovo di Giacinta Barone, il 21 aprile 1761 Salvatore 

Partenopeo fu Gerolamo sposò la nobile Anna Maria Oldoini fu Gio. Francesco, appartenente a una 

delle più eminenti famiglie della Spezia ascritte al patriziato sovrano della Repubblica, la quale era 

nata a Crovara, nell’ambito della giurisdizione di Sarzana, e si era stabilita nella capitale nel 

contesto della parrocchia di Sant’Andrea. Nell’atto del loro matrimonio il parroco annotò che con 

il permesso della Curia arcivescovile erano state omesse le usuali pubblicazioni matrimoniali e che 

gli sposi avevano presentato atti dimostranti il proprio stato libero dal vincolo del matrimonio. 

Salvatore aveva preso dimora in Genova nell’ambito della parrocchia di Santo Stefano e alla 

cerimonia nuziale presenziarono in veste di testimoni i nobili Saverio dei signori da Passano fu 

Gio. Tomaso, appartenente a una linea legata alla Corsica dell’antica famiglia signorile del Levante 

ligure, e Baldassarre Giustiniani fu Orazio. Dalla loro unione il 1° dicembre 1768 nacque in 

Montoggio, nell’Oltregiogo genovese, Giuseppe Maria, il quale fu battezzato in casa dal sacerdote 

Giuseppe Maria Oldoini, e ricevette il battesimo in forma solenne a Genova, nella parrocchiale di 

San Vincenzo, il 7 giugno 1769 tenuto al sacro fonte dallo zio Ugo Partenopeo, colonnello al 

servizio della Repubblica. 

Giuseppe Maria Partenopeo fu Salvatore venne ascritto al Liber Nobilitatis il 17 luglio 1775, ma il 

consueto processo per ottenere il provvedimento era stato istruito oltre un anno prima. Il 17 

gennaio 1774 si erano presentati a deporre al cospetto dei due segnatori residenti tra patrizi 

genovesi legati ai Partenopeo, Bernardo Oldoini fu Francesco Maria, Agostino Maria Staglieno fu 

Carlo Fabrizio e Ugo Partenopeo fu Geronimo, zio paterno di Giuseppe Maria, i quali secondo la 

prassi presero visione degli atti di battesimo del candidato e di matrimonio dei suoi genitori, 

identificarono tutti i nominati nei documenti e attestarono che il defunto Salvatore era ascritto al 

Liber Nobilitatis e come tale aveva preso parte alle assemblee del Maggior Consiglio e rivestito 

cariche riservate ai soli patrizi genovesi. 

Il 23 dicembre 1753 Paolo Francesco Partenopeo fu Geronimo fu Salvatore sposò la nobile Maria 

Maddalena Doria fu Leonardo fu Pellegro. La cerimonia, registrata negli atti di matrimonio della 

parrocchia di San Matteo gentilizia dei Doria, si svolse nella dimora della sposa e Paolo Francesco 

fu rappresentato da Angelo Maria Bernardo Doria fu Francesco Aurelio, alla presenza del 

magnifico Pellegro Doria fu Leonardo e di messer Giuseppe Moneglia fu Giovanni Battista. Gli 

sposi dimorarono a Genova nell’area di espansione urbana a Levante, fuori dalla cinta muraria 

cinquecentesca e verso la piana del torrente Bisagno, divisa tra le parrocchie di San Vincenzo e 

Santo Stefano. Qui il 5 novembre 1759 nacque il loro primogenito, Geronimo, che il 7 novembre 

venne battezzato in San Vincenzo, avendo per padrino il capitano Francesco Tomaro fu Pietro e 

per madrina la nobile Teresa Sperone fu Gio. Benedetto moglie del patrizio genovese Venanzio 

Foglietta. Negli anni immediatamente successivi dovettero trasferirsi in una dimora a breve 

distanza, fuori dalla Porta dell’Arco, compresa nell’ambito della parrocchiale di Santo Stefano, 

dove il 9 giugno 1761 nacque Ugo Leonardo, tenuto a battesimo quello stesso giorno da Carlo 

Tomaso Giustiniani fu Natale e da Silvia Doria fu Leonardo. Geronimo e Ugo Leonardo 

Partenopeo figli del fu Paolo Francesco furono ascritti al “Libro d’Oro” il 7 dicembre 1781, dopo 



un anno che era stato istruito il relativo consueto processo. Il 30 dicembre 1780 i senatori residenti 

avevano ascoltato le deposizioni di tre patrizi, due dei quali legati ai candidati da parentela, Stefano 

Partenopeo fu Giovanni Battista, dichiarante l’età di cinquant’anni, e Ugo Partenopeo fu 

Geronimo, di settantacinque, e un terzo loro conoscente, Giovanni Battista Giovo di Giuseppe, 

venticinquenne, che avevano confermato le identità e la nobiltà dei membri di questo nucleo 

familiare.  

Alla caduta della Repubblica aristocratica i Partenopeo entrarono in una zona d’ombra che rende 

difficile conoscerne le vicende biografiche e familiari. 

Trascorsi gli anni della Repubblica Ligure e dell’Impero napoleonico, durante la breve 

ricostituzione della Repubblica di Genova nel 1814, Gerolamo ebbe un ruolo in virtù 

dell’esperienza di capitano di galea. Il 12 ottobre 1814 il capitano Gerolamo Partenopeo fu posto 

nel Consiglio di Guerra, composto di sette membri compreso il presidente, e il 17 dicembre dello 

stesso anno fu edita la notizia che «Il sig. Gerolamo Partenopeo, antico Gentiluomo di Poppa delle 

Galee, e capitano ed inspettore nella marina militare, è stato eletto il 12 Xbre da Ser.mi Collegj in 

capitano di Galea». L’annessione della Repubblica al Regno di Sardegna sotto la corona di Casa 

Savoia dovette richiedere un ulteriore riorganizzazione della famiglia, che ottenne il 

riconoscimento del proprio antico stato nobiliare: nelle relazioni della polizia sabauda sulla società 

genovese e ligure in vista dell’annessione, si trova indicato per due volte il casato Partenopeo tra 

gli ufficiali, senza però che sia specificato il nome proprio. Il primo è un Partenopeo nella Fanteria 

con il grado di tenente colonnello e desideroso di servire il sovrano e meritevole di essere decorato 

dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, mentre il secondo è un Partenopeo nel corpo di 

Artiglieria qualificato con il grado di capitano e con il titolo di nobile. 

Il 28 maggio 1830 il marchese Ugo Partenopeo, capitano a riposo, residente nel Comune di 

Marassi, dettò il proprio testamento, con il quale stabilì che la chiesa della propria sepoltura e le 

esequie funebri sarebbero state decise dalla consorte, Giovanna Schmidt fu capitano Giovanni 

Battista, designata erede universale. 
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